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Pisa, la telenovela contìnua 
Il critico d'arte, Zeri: 
«Smontiamo la Torre 
e rimontiamola altrove» 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
ANTONELLA SERIANI 

M PISA. Commissione, cer
chi d'acciaio-d'oro, ammini
stratori, governo, Andreotti «in 
persona, proprio lui», tutto 
quello che gli italiani vorrebbe
ro buttare a mare perchè col- „ 
pevoli di non voler salvare la . 
Torre di Pisa. E da Roma il criti
co d'arte Federico Zeri tuona: c 
«La Torre prima o poi crollerà. 
Io un progetto l'avrei: smontia
mola e rimontiamola su una 
base solida». A tre giorni dal 
pnmo intervento, quello dei 18 ' 
cerchi d'acciaio intomo al pri- ' 
mo e al secondo loggiato, per 
la sicurezza del Campanile, ie- , 
n mattina la trasmissione del * 
Gr2 3131 in collegamento con 
Piazza dei Miracoli, ha dato 
uno spaccato a 380 gradi di , 
questa «telcnovela» della Tor- » 
re. Si e sentito di tutto: dal tono 
rassicurante'det'sindaco di'PI- ' 
s«x,„C1or|:opassi., .sull'efficienza,. 
della super commissione che il ; 
Governo ha istituito per la sal
vezza della Torre, alla preoc
cupazione per una legge ad 
hoc che il Campanile ancora -
non ha, all'intenzione • dei 
commercianti di Piazza dei Mi- " 
racolididarviaaibusinnesdei -
souvenir dei cocci di marmo ]_ 
della Torre quando sarà crolla- T 
ta, ai mille suggerimenti dei ra
dioascoltatori. E si è fatta senti- . 
re anche la polemica fra ' 
•esperti». Zeri da una parte e . 
Piero Pierotti. il docente di sto
ria dell'urbanistica dell'Univer- ' 
sita di Pisa noto per non condì- : 
videre quasi niente di quello 
che i commissari decidono, , 
dall'altra. Da un'altra parte an
cora, da Napoli, in collega- , 
mento telefonico, il professor t 
Di Stefano, uno dei membn 
della Commissione dei 13 sag
gi chiamati al capi ta le della , 
Torre. Piene di colore le pro
poste dei radioascoltatori: il si- . 
gnor Eugenio propone di im- -
brigliarc con catene la Torre. . 
sollevarla per poi ancorarla a 
qualcosa di resistente: un'altra 
signora suggerisce di costruire 
qualcosa, leggero e stilizzato . 
che la sorregga in contropen- ' 
denza; qualcuno saggiamente . 
chiede perchè ci si lamenta 
tanto del fatto che sia vietato 
l'accesso ai gradini della Torre 
al pubblico. «Ma al di la del co-

lo re, questa Torre crolla o no, 
e slete contenti di come questa 
super commissione vi prepara 
il futuro di questo campanile?» 
chiede Luca Nicoletti, il con
duttore della trasmissione da 
Roma. «Proprio no - risponde, 
da Roma, Federico Zeri -que
sto è un paese dove nessuno si 
assume le responsabilità, ci so
no voluti tempi allucinanti per 
mettere al lavoro una commis
sione per la Torre di Pisa, e ora 
non si riesce neppure a capire 
se la si vuole salvare o meno». 
«Certo che la vogliamo salvare» 
rispondono il commissario Di 
Stefano, il sindaco e persino il 
bastian contrario Pierotti. «La 
situazione è molto preoccu
pante, ci potrebbe essere an
che un crollo improvviso - sot
tolinea Oi Stefano - queste co
se le abbiamo, sempre dette e 
ora diamo il via al fatti che con 
l'intervento' della cerchiatura 
nel punto più debole della 
struttura della Torre». Zeri in
calza: «L'unica cosa è smontar
la e rimontarla», e Pierotti repli
ca: «Solo come ultima ratio si 
smonti e rimonti la Torre, pri
ma facciamo tutto quanto è 
possibile senza toccarla». Il 
conduttore da Roma attacca: 
•Ma non è stato lei - rivolgen
dosi a Pierotti - a dire che l'in
tervento della cerchiatura era 
dannoso per la Torre?». Per 
amor di campanile, Pierotti 
batte in ritirata: «Non è danno
so, è inutile e riduce la Torre 
ad un salsicciotto con dei fili 
che la stringono, lo avrei prefe
rito usare delle fasce di mate
riali che si fabbricano a Pisa, 
cosi anziché 700 milioni 
avremmo speso 70 milioni, ma 
io non sono nella commissio
ne, perchè si sa che la com
missione l'ha creata chi è più 
vicino al Palazzo, al Governo, 
che alla Torre». Da Roma le 
domande incalzano sulla data 
del crollo della Torre penden
te, ma Di Stefano da Napoli si 
rifiuta di fare previsioni: «L'in
clinazione deve aumentare -
afferma - di 15, 20 ccntimetn 
prima che la torre entri nella 
fase dall'emergenza». «Da Pisa 
è ti tto: linea alla Torre» dicono 
in «.'misura di trasmissione, 
perchè sicuramente sarà lei a 
decidere cosa fare. , 

Le questure distribuiranno Vignette e «buoni consigli »: 
un opuscolo gratis . „ «Mai mettere il portafogli 
sulle precauzioni da prendere nelle tasche posteriori» 
contro scippi e aggressioni II Viminale fa da sponsor » 

Manuale di sopravvivenza 
nella giungla metropolitana 
«Gli scippatori hanno bisogno di spazio per agire, 
fate il possibile per non lasciarglielo». Le città sono 
giungle, e, per aiutare i cittadini a difendersi da scip
pi e borseggi, da furti e violenze, ecco una piccola 
guida pratica per la sopravvivenza. «Occhio», si 
chiama. Ideata dall'Adoc e finanziata dal ministero 
dell'Interno. Nei prossimi giorni, disponibile presso 
questure e commissariati. Gratis. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Incupite, le nostre 
città, da scippi e aggressioni, 
da furti e violenze. Incupite co
si intensamente che il ministe
ro dell'Interno ha deciso di do
nare ai cittadini una guida pra
tica per la sopravvivenza. «Oc
chio», è il titolo. E - s'intende -
«occhio» a chi vuole e può farti 
del male, impara a cavartela, 
apprendi la tecnica dell'clusio-
ne e della fuga, vigila, «fatti fur
bo». Abdica, lo Stato, ai suoi •• 
compiti e suggerisce le astuzie -
dell'autodifesa? , 

È un llbriccino di venti pagi
ne, contiene diciotto «regole 
d'oro», 14 «situazioni da gesti
re», 97 «buoni consigli» per pre
venire e combattere la micro-
criminalità dilagante. Si succe
dono vignette di maniera (Il 
malvivente in giubbotto di pel
le, la vecchietta canuta e indi

fesa) , didascalie, parole sem
plici, frasi piane, dedicate, in-
nazitutto, «ai più deboli: anzia
ni, donne e bambini». Fram
menti di paura minima, quoti
diana: «Diffidate di chi vi vuole 
regalare caramelle, lecca lec
ca, figurine gommate»; «Diffi
date di chi sosta in luogo isola
to apparentemente senza mo
tivo, potrebbe aspettare voi»; 
«Mai mettere il portafogli nelle 
tasche posteriori»; «Gli scippa
tori generalmente operano in 
moto o con motorini. Quindi, 
per quanto abili e spericolati, 
hanno bisogno di un minimo 
di spazio per agire. Fate il pos
sibile per non lasciarglielo». 
Eccetera. 

L'idea è dell'Adoc - l'asso
ciazione per la difesa e l'orien
tamento dei consumatori - , 
che, qualche mese fa. ha sag

giato e ottenuto la collabora
zione e i finaziamenti del Vimi
nale. Nei prossimi giorni, il va
demecum amvera sul tavoli di 
questure e commissariati, poi 
anche nelle scuole. Chi è inte
ressato può portarselo via, gra
tis. -

Il responsabile ' dcll'Adoc, 
Gianni Saìvarani, spiega: «Noi 
viviamo in mezzo alle proteste 
dei cittadini, ne avvertiamo le 

paure e le ansie. Leggiamo, 
poi, cifre sbalorditive, scippi, -
furti, truffe in aumento». • • ' 

Centomila copie, per co
minciare; la spesa si è aggirata 
sui 60-70 milioni. «Non èesclu- ' 
sa una ristampa». Devono aver • 
letto, quelli dcll'Adoc, i dati : 

dell'lstat nel '91. 146.380 scip
pi, quasi due milioni di borseg
gi, il delinquere è, mediamen
te, in espansione, l'incremento 

annuo ruota intorno al 10* ... 
Forse, hanno * dato • anche 
un'occhiata alle relazioni seni
le dai prefetti in tema di sicu
rezza sociale. La gente impau
rita e con la sensazione di es
sere rimasta sola, senza legge 
e senza difesa, la sensazione, 
cioè, di vivere in una giungla. -

E il segnale che dallo Stato 
arriva è in realta equivoco. 
Questo libriccino, per esem
pio, non suggerisce di contare 
meno sulle istituzioni (polizia, 
carabinieri) e più sulle proprie 
forze7 Un po' come quel car
tello che, da qualche giorno, si 
trova sugli autobus romani: 
«Attenti ai borseggiaton»... 

Risponde Saìvarani: . «Noi 
non invitiamo i cittadini a tra
sformarsi in poliziotti-dilettan
ti. Né vogliamo farli vivere nel
l'ansia e nel sospetto. Voglia
mo, piuttosto, richiamare l'at
tenzione sull'utilità di cambia
re alcune abitudini...». ,^' 

Quelle, ad esempio, di «pas
sarsi le mani nei capelli, di ac
carezzarsi il mento, di sfiorarsi 
gli occhiali»: quando viaggia
mo su un autobus o percorria
mo un viale buio e solitario, è 
preferibile evitare questi gesti, 
le mani servono per «toccare la 
parte dove si tiene il portafo
gli». . ' , . . . " 

Roma: con la legge La Torre colpito un gruppo legato a Celli 

Indagini sull'intreccio politica-affari 
100 miliardi sequestrati a un clan mafioso 

Sono accusati di far parte di un'organizzazione di 
«stampo mafioso». E ieri la magistratura romana ha 
sequestrato beni per 100 miliardi a nove persone. II 
personaggio più significativo è Giuseppe De Toma-
si, legato ai boss della banda della Magliana. Ma a 
Roma esiste un intreccio politica-criminalità-affari 
che ancora non è stato colpito dalle inchieste giudi
ziaria. Gli inquisiti avevano legami con LictoGelli. 

GIANNI C IPRMNI 

• • ROMA. Colletti bianchi 
della malavita, con una prò- , 
pensione agli affari e una forte 
determinazione a partecipare ; 
al «sacco» di Roma. Nell'Italia 
delle tangenti e degli appalti 
millantai, accanto ai politici e 
imprenditori d'assalto, sono in 
azione le lobby para-criminali. 
Ieri, in applicazione della leg
ge antimafia Rognoni-La Tor
re, la magistratura romana ha ' 
disposto il sequestro di beni 
per un valore di oltre cento mi
liardi ad un gruppo di persone 
accusate di «appartenenza ad 
una associazione di stampo 
mafioso». Il personaggio più . 
rappresentativo del gruppo fi
nito sotto inchiesta è Giuseppe ; 
De Tornasi, legato ai boss della 
vecchia banda della Magliana, 
l'organizzazione cnminale che 
rappresentava il legame tra • 
mafia, neofascisti, servizi se

greti e ambienti piduisti. Un 
fatto significativo, perchè di
mostra Ta continuità tra il «pe- l 
riodo buio» degli anni '80 e gli 
affari attuali. Del resto, nel cor
so delle Intercettazioni telefo
niche, sono emersi 1 contatti 
che alcuni faccendieri implica
ti avevano con Licio Gelli. che 
veniva chiamato con deferen
za «il grande venerabile». 

Oltre a Giuseppe De Toma-
si, nel mirino della magistratu
ra sono finiti Mario Mangano, 
Alessio Monselles, Alberto Pro
caccini, Roberto Roberti, Tibe-
no Simmi, Luciano Stramaglia 
e Antonio Melidoni. Il sostituto 
procuratore Leonardo Agueci . 
ha accertato che le persone 
sotto inchiesta erano proprie
tarie di 95 appartamenti o ville;. 
51 auto di grossa cilindrata e . 
detenevano pacchetti azionari 
di 52 società che gestivano ne- . 

Lido Gel» 

gozi, ristoranti e l'industria di 
impianti di riscaldamento «Eu-
rokeller srl». Sotto sequestro è 
stato messo anche 11 night club 
«Rasella», che si trova nel cen
tro storico. Il cui titolare è lo 
stesso De Tornasi. » — ' 

L'indagine che ha portato 
alla confisca del «tesoro» di 100 
miliardi di beni è cominciata 
molto tempo fa. A Roma è no

to che dagli anni '80 la malavi
ta ha stretto un patto di ferro . 
con settori politici e imprendi
toriali per la gestione del gran- " 
di affari e per il riciclaggio del . 
denaro sporco. Un vero e pro
prio cancro rispetto al quale le 
«bustarelle» classiche rappre- " 
sentano solo una parte margi
nale, dal momento che siste- ' 
ma delle tangenti è istituziona
lizzato. La stessa commissione ' 
parlamentare antimafia, nella 
relazione del novembre 1991 • 
sullo stato della criminalità a '• 
Roma e nel Lazio, si era soffer
mata su questo aspetto. «At
tualmente - era scritto - il De 
Tornasi si dedica'con successo 
all'attività di riciclaggio del de-

. nato reinvestendolo in società 
immobiliari, in'negozi e risto-

' ranti. Assai redditizio è il rici
claggio di assegni rubati». La ' 
commissione parlamentare • 
aveva anche individuato quale • 
fosse il giro di «insospettabili» . 
che si muovevano per conto 
del malavitosi. «I personaggi - • 
era sempre scritto - si avvalgo- ' 
no per la gestione delle attività 
imprenditoriali e commerciali i 
della collaborazione di profes- • 
sionisti esperti nel rispettivi set- . 
tori. Certe operazioni vengono . 
seguite e consigliate da impic- , 
gati e funzionari di banca an- , 
che di elevata collocazione». .->:_ 

Esiste dunque la consapevo

lezza del complesso intreccio, 
criminalità-politica-affari. Ep
pure, fino ad ora. il mondo po
litico e quello imprenditoriale 
sono rimasti «immuni» dalle 
manette. «Il livello di penetra
zione nel mondo economico e 
la dimensione degli affari trat
tati - è sempre scritto nel re
cente rapporto dell'antimafia -
può evincersi dai contatti con 
personaggi quali Licio Celli. 
Anche da un rapporto della 
Criminalpol risulta che la ma
lavita romana otteneva appalti 
all'estero tramite Licio Celli. 
Vengono trattati appalti di 
grandi opere edili da realizzare 
in paesi stranieri come Argen
tina, Tanzania e Congo. Tutto 
ciò lascia pensare ad un com
plesso reticolo di relazioni ad 
alto livello, anche internazio
nale». > *•* *>< *-•. 

A Milano, dopo l'offensiva 
della magistratura, il sistema 
della corruzione è entrato in 
crisi. Nella capitale, che di 
questo sistema è il cuore, l'o
mertà e 11 complesso gioco di 
coperture incrociate risultano 
ancora inattaccabili. Ma : è 
chiaro che, al di là dell'episo
dio del sequestro del 100 mi
liardi, esiste un'Illegalità diffu
sa nella gestione degli affari e 
dei grandi appalti di cui, prima 
o poi, la Procura si dovrà occu
pare in maniera sistematica. 

Due teste rasate finite in ospedale 

Milano, notte di violenza 
tra skinhead e autonomi 
• • MILANO. Notte di guerri
glia cittadina ieri a Milano, tra 
gruppi di skin head e autono
mi. Danneggiate una ventina 
di auto e una volante della po
lizia: 4 moto date alle fiamme, 
vetrine infrante, scardinata la 
serranda della birreria Okto-
berfest, abituale ritrovo Hegli 
skin. Due di loro sono finiti in 
ospedale: uno ha riportato 
contusioni varie, l'altro, ricove- ' 
rato per trauma cranico e ferite 
al cuoio capelluto, ha una pro
gnosi di 15 giorni. Teatro degli -
scontn: il tratto fra le colonne ' 
di S.Lorenzo e il Carrobbio, In 
pieno • centro, terreno degli 
skin. I pruni tafferugli erano • 
iniziaU verso le 23.30 e dopo • 
circa un'ora si sono trasformati 
ni autentici episodi di guerri
glia urbana; sono volati sassi, 
spranghe e bottiglie molotov. .• , 

Tuttoèiniziatocon undiver-
bio fra skin e un gruppetto spa

ruto di anarchici che da tempo 
occupano una casa del Comu
ne in via De Amicis, alle spalle 
delle Colonne di S.Lorenzo. 
Poco dopo, In loro rinforzo, so
no giunti una cinquantina di 
autonomi dei centri sociali, 
mascherati - con fazzoletti e 

• • protetti da caschi. Sono arrivati 
in macchina, da due vie latera-

' IL cercando di chiudere gli 
skin. Sulla piazza è cominciato 
Il corpo a corpo; le teste rasate, 
che erano in minoranza (una 
ventina). quando hanno visto 
che avevano la peggio, sono 
corse a rifugiarsi nella birreria 
tentando di tirare giù la serran
da. Gli avversari si sono lancia
ti sulla saracinesca mezza ab
bassata, forzandola con le 
spranghe e gettando all'inter
no dei lacnmogenl per far usci
re il gruppo antagonista. Gli 
scontn sono andati avanti per 
ore. Nonostante i ripetuti ap
pelli alla polizia, dicono gli 

abitanti del quartiere, le forze 
dell'ordine sono arrivate quan
do il più era già successo. Ca
rabinieri e polizia hanno poi 
continuato a presidiare la zona 
tutta la notte; la calma è arriva
ta solo alle 4 del mattino 

Gli abitanti della zona Tici
nese sono esasperati aa quan
do gli skin hanno fatto delle 
Colonne di San Lorenzo il loro 
quartier generale: la violenza è 
quotidiana, ma il giovedì, il sa
bato e la domenica, giorni di 
raduno, giunge all'apice. Molti 
negozianti della zona in questi 
giorni sono costretti a chiudere 
prima della fine dell'orario: i 
passanti non osano superare 
lo schieramento delle teste ra
sate e avventurarsi nel quartie
re. Di notte è Impossibile dor
mire, lamentano, e se qualcu
no si azzarda a protestare, lini-
sce per subire le angherie e le 
aggressioni degli skin. 

Una sergente dal pugno di ferro 
••TEULADA (Cagliari). Con 
tutti quei soldati - ben 3500 tra 
fanteria, aviazione e marincs 
di 10 paesi della Nato, come 
recitano I bollettini militari -
vuoi che non ci fosse neppure 
un guardone? Questione di 
statistica, ma anche... di sfortu-. 
na. Perchè il «guardone» in di
visa, un fante Italiano addetto 
all'approvvigionamento idrico, 
è incappato in una «guardata» 
robusta ed energica, una ser
gente di colore del corpo dei 
marincs, che l'ha spedito in 
quattro e quattr'otto in ospeda
le. Prognosi ulflciosa (manca
no le notizie ufficiali sull'argo
mento): frattura della mandi
bola. Con l'aggiunta di un'im
mediata (e giusta) punizione 
disciplinare da parte dell'auto
rità militare. 

L'imbarazzante incidente 
ha turbato proprio sul più bel
lo la mega-esercitazione Nato 
«Dragon Hammer», sbarcata 
nei giorni scorsi in Sardegna 
dopo le prime fasi siciliane. 
«Bello», ovviamente, secondo il 
punto di vista di chi è appas
sionato di cose militan e non si 
trova ad abitare da queste par
ti. I rumori e i disagi, infatti, so
no ormai insopportabili, non 

Mai fare i «guardoni» con le soldatesse Nato. Ne sa , 
qualcosa un fante italiano, finito in ospedale con una 
mandibola fratturata per le botte ricevute da una ser
gente dei marines che stava spiando mentre faceva ', 
la doccia. L'incidente - avvenuto durante le esercita- * 
zioni «Dragon Hammer» a capo Teulada - ha irritato i '• 
comandi militari, già alle prese con le proteste della 
popolazione, sottoposta a gravi disagi.'t,, • • , • * 

•• ' ' DAL NOSTRO INVIATO ' . 
PAOLO BRANCA , 

solo per I pescatori che devo
no Interrompere la loro attività, 
ma per l'intera popolazione di 
Teulada - un centro costiero 
di 6 mila abitanti, ad una ses
santina di chilometn da Ca
gliari, abituato da decenni a 
convivere con sbarchi e guerre 
simulate - , svegliata di sopras
salto dalle acrobazie di aerei 
ed elicotteri e dalle cannonate 
•finte» esplose dalle navi. L'or
goglio dei comandi militari, 
però, va capito: non solo que
st'anno le forze Nato parteci
pano pressoché al completo 
(sono presenti mezzi e soldati 
di Italia, Stati Uniti, Francia, 
Portogallo, Germania, Grecia, 
Olanda, Spagna, Turchia e 

Gran Bretagna) alla mega
esercitazione intitolata al «Mar
tello del Dragone», ma ci sono 
anche gli ufficiali russi e di altri ' 
paesi del Patto di Varsavia. , 
Che possono verificare final
mente - in uno spirito di reci
proca collaborazione - metodi , 
e tecnologie militari dell'ex ne
mico. - , , »• 

A «rovinare» le cose, però, 
salta fuori la storia del i 
«voyeur». I particolari - come -
in tutte le vicende di cronaca ' 
militare - sono scarni. Non ci 
sono nomi, ma solo «gradi». Il " 
protagonista è un giovane fan- ' 
te italiano, addetto all'approvi- -
gionamento idrico. Probabil
mente non è abituato a tutte ' 

quelle presenze femminili (in 
particolare tra le truppe Usa), 
durante un'esecitazione mili
tare. Viene preso dalla curiosi
tà, vuole vedere «più da vici
no». E lo fa attraverso il classi
co buco di una cabina, dove 
alcune soldatesse americane 
si stanno facendo la doccia 
dopo una dura giornata di ma
novre. Poi, per vedere ancora 
meglio, mette da parte ogni re
mora, ed entra addirittura den
tro, fingendosi impegnato non 
si sa in che lavoro. Ma la rea
zione della soldatesse - alcune 
delle quali sono reduci dalla 
guerra del Golfo - è immedia
ta. In particolare quella di una 
sergente di colore, alta e robu
sta, che afferra il malcapitato e 
lo riempie di botte. Un avverti
mento chiarissimo per chi in
tendesse riprovarci. La notizia 
non viene ritenuta ovviamente 
degna di alcun commento da 
parte dei comandi militari ita
liani. Non si sa neppure se ab
biano presentato delle scuse 
agli ospiti americani e in parti
colare alle soldatesse importu
nate. In guerra, però, - anche 
se «simulata» - , raramente c'è 
posto per il galateo. «_ • -

Roma, il racket dei cinesi 
Un sole rosso sull'auto 
del connazionale per dire: 
«Paga o ti brucio il locale» 

MARISTELLA IERVASI 

• • ROMA. Minacce senile in 
cinese sulla serranda del risto
rante Hong Zhou, a due p.assi 
dalla basilica di piazza Santa • 
Maria Maggiore a Roma. Ideo
grammi incomprensibili ai più 
e diretti al gestore del locale. 
Più in là l'automobile di Chiù 
Jang - il proprietario venti
duenne - con sopra una pittu
ra inquietante: un sole rosso, 
simbolo della mafia cinese. Un ,* 
avvertimento per l'esercente ' 
dell'Oriente: «Se non paghi la l 

tangente di ottanta milioni ti . 
bruceremo il locale, po' ucci
deremo tuo padre». ». . . . .< 

Un caso simile era successo 
domenica scorsa anche a Fi
renze, ai danni di un laborato
rio di pelletteria «Master», in lo
calità Brezzi, di proprietà della 
famiglia Zhen. Nella città d'ar
te, però, ì cinesi-estorson ave
vano scelto i coltelli alla pittura 
solare, perché il capofamiglia ' 
si era rifiutato di pagare il «piz
zo» di venti milioni. Ieri tre dei 
sette aggressori sono stati fer
mati dai carabinieri. Mentre * 
proseguono le indagini sul »e-
sto della banda. 

C'è da credere che la malia 
cinese sia giunta in Italia? Alla -
questura di Roma dicono di 
no: «È la prima volta che si veri- l 
ficano episodi di estorsione ira > 
cinesi». Poi aggiungono: «Co
munque ci stiamo lavorando». 
Ma i ristoratori della capitale ^ 
sono in allarme. «Il sole rosso è ' 
un brutto segno. Indica sfortu- " 
na, il male», ha spiegato un -
esercente. < - ' - •:>'.; 

• Il taglieggiato Chiù Jang è 
proprietario di due ristoranti ' 
nella capitale: uno in via San 

Martino al Monte, l'altro a 
Monte Sacro. Ha trascorso dei 
mesi angosciosi. Ma giovedì, 
dopo l'ennesima nehiesta di 
soldi, ha chiesto aiuto alla pò- -
lizia. L'appuntamento era a •> 
mezzanotte in un portone di . 
via Nomentana. È 11 che dove- • 
va avvenire la consegna della . 
prima rata del «pizzo»: quindici •' 
milioni in contanti. Ed è prò- * 
prio in quell'androne che gli • 
agenti del pnmo distretto, gui- ' 
dati dal dirigente Roberto Sci-
gliano, hanno arrestato uno ' 
dei suoi estorsori con la tan
gente in tasca. Lin Tian Fang, 
di 28 anni, senza fissa dimora, i 

si trova ora in una cella di Regi- ' 
na Coeli. Si cercano i suoi 
complici. , - , * , , < .. 

L'organizzazione • cinese • 
aveva fatto i conti in tasca al lo
ro connazionale. Il gruppo , 
pretendeva una percentuale • 
sul guadagno. Per mesi Chiù . 
Jang aveva subito in silenzio -
ogni tipo di minaccia. Ma solo •* 
quando ha visto il sole dipinto ' 
sulla sua auto ha cominciato a -
prendere sul seno le intimida
zioni. «Sono messaggi della r 
mafia cinese», ha pensato. Co- • 
si, d'accordo con gli agenti del ' 
commissariato ha fotocopiato 
quindici fogli da centomila lire 
ed è andato incontro ai suoi , 
estorsori. . , - , . . , - . / j j , 

A denunciare il «pizzo» tra '• 
cinesi a Firenze è stata invece 
una vicina della famiglia Zhen ' 
a cui la famiglia si era rivolta 
per poter chiamare una ambu
lanza. Il capofamiglia, la mol- ' 
glie e i loro due filgi d! 23 e 27 
anni, erano stati feriti con un .'. 
coltello da cucina. • . .<• , . •• 

Macabro delitto a Milano 
Giovane invalida uccisa 
e legata alla carrozzèlla 
Trovata dopo sèi mesi : : 
Accoltellata, l'hanno lasciata legata alla sua sedia 
a rotelle e chiusa in un sacco della spazzatura. Il 
macabro ritrovamento nello scantinato di uno 
stabile dell'Istituto case popolari a Milano. Il ca- : 

davere, in avanzato stato di decomposizione, è 
quasi certamente quello di una handicappata che 
abitava nel palazzo. Dall'ottobre del 1991 nessu
no ha più visto la donna. ; , - , / , , " , , T """' 

. *~~ ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. Era legata alla 
sua carrozzella da handicap- . 
pata, coperta da un cello
phane. Cosi la custode delle ' 
case popolari di via Graziano -
Imperatore 40, a Niguarda, e ' 
un'inquilina, hanno trovato il 
cadavere in avanzato stato di . 
decomposizione di Antonia» 
Berlingeri, 32 anni, scompar
sa dall'ottobre del 1991. . -' 

Almeno questa è l'ipotesi -
degli inquirenti, visto che l'i- -
dentificazione della vittima ci 
resa difficile dalla decompo
sizione del corpo della vitti
ma. Gli investigatori hanno 
però stabilito con certezza ; 
che la donna è stata uccisa ; 

con alcume coltellate all'ad
dome. . • ' ' -

Antonia Berlingeri, nativa * 
di Ciro Marina, in provincia ' 
di Catanzaro, sarebbe assen- • 
te da almeno sei mesi. L'ulti
ma volta che i vicini l'avreb
bero vista è fra l'ottobre e i! , 
novembre dello scorso anno. 
Antonia, raccontano i vicini, 
quella volta sarebbe tornata 
nell'appartamento di via Gra- -•" 
ziano Imperatore accompa
gnata dai carabinieri; poi di ' 
lei nessuno ha visto né sapu
to più niente. E nessuno si è . 
preoccupato della sua assen
za, neanche i familiari. Tan-
t'è che non è stata presentata 
neanche una denuncia di 
scomparsa. -« . < , 

Nell'appartamento al pri
mo piano della scala B asse
gnato ad Antonia per il suo 
handicap, fino a dicembre è 
rimasto il fratello Damiano. " 
Poi è subentrata la famiglia • 
Bucci: moglie, marito e una •• 
figlia di 10 anni. - -> ,• . .< 

Una famiglia poco fortu
nata quella dei Berlingeri: un 
padre etilista, Antonia proba
bilmente • focomelica; uno " 
dei tre maschi anche lui con 
problemi psicofisici, sebbe
ne meno gravi di quelli della 
sorella, Damiano tossicodi- , 
pendente e un terzo in carce- , 
re. Una famiglia disgregata. -
Ed ora quel cadavere, occul- -
tato nella piccola cantina da '-
tempo. Solo l'autopsia stabi- • 
lira da quanto. •- „r- t 

A trovarlo è stata la custo
de dello stabile sollecitata ad 

andare ad aprire la cantina 
di una inquiiina. la vedova 
Del Vecchio, che da tempo > 
lamentava la chiusura con 
un lucchetto che non era sta
to messo da lei. A nulla era i 
servito un cartello, affisso in 
bacheca circa un mese fa, ; 
nel quale si pregava di aprire < 
quel catenaccio. Giovedì pò- > 
meriggio la signora Del Vec- ' 
chio, stanca di aspettare, era ' 
scesa in cantina insieme alla ' 
custode, ed ha segato il lue- -
chetto. - • •--• " 

1 Dentro la cantina, in mez- * 
zo all'ammasso di mobili la- -
sciati li chissà da chi, c'era la ' 
carrozzella alla quale era fis- ' 
sato, con degli elastici da > 
portapacchi, un sacco di cel- ' 
lophan verde che emanava 
un odore soffocante. 

Le due donne si sono avvi
cinate e hanno visto spuntare 
dall'involucro di plastica una 
testa. Il resto l'ha fatto la poli- -, 
zia. Slegato il sacco gli agenti 
si sono trovati davanti allo • 
spettacolo terrificante. ' Erra f 
impossibile perfino stabilire ' 
se si trattasse de! cadavere di 
un uomo o di una donna. Il ' 
capo della squadra mobile, . 
Filippo Ninni, accorso sul pò- ) 
sto, ha seguito personalmen
te tutte le operazioni e solo a 
tarda notte, dopo una prima 
analisi si è riusciti a capire 
che quel corpo apparteneva ' 
a una donna e che non si 
trattava solfando di occulta- ' 
mento di cadavere, bensì di ! 
omicidio. - . * . .w -

Sulle possibili cause del 
delitto, gli inquirenti manten- • 
gono il più ngoroso riserbo. -, 
Certo è che questo macabro { 
assassinio lascia un senso di •' 
profonda inquietudine. Nella '• 
mente dei milanesi è ancora , 
vivo un altro, analogo, maca- \ 
bro episodio: il ritrovamento -
di quelle ossa scarnificate, ' 
anch'esse infilate in un sacco ' 
della spazzatura, abbando
nategl iene mese fa in zona " 
Sempione, confuse tra i rifiuti ' 
lasciati in una pattumiera da
vanti aun portone. -

Di quel delitto, compiuto 
nel febbraio scorso, nono- ' 
stante il gran lavoro investi
gativo, non si sa nulla. •>:'", 


